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le l’autore deve maggiormente la sua 
fama: Panzini occupa infatti un posto 
importante nella storia della lessico-
grafia italiana, mentre secondario è il 
ruolo che gli viene riconosciuto nella 
storia della nostra letteratura2. Come 
noto, il Dizionario moderno è la pri-
ma raccolta di neologismi realizzata 
senza intento rigidamente puristico3, 

2  L’importanza del Dizionario moderno 
nella storia della lessicografia italiana è una-
nimemente riconosciuta: cfr. Claudio Maraz-
zini, L’ordine delle parole. Storia di vocabo-
lari italiani, Bologna, il Mulino, 2009, pp. 
309–311; Marcello Aprile–Debora De Fazio, 
La lessicografia neologica dall’Ottocento ad 
oggi, in «Quaderns d’Italià», XXII (2017), 
pp. 27–46 (pp. 33–40: gli autori ritengono 
che dire che il Dizionario moderno occupi 
«una posizione di rilievo» è «espressione 
riduttiva»); Marcello Aprile, Dalle parole ai 
dizionari, terza edizione, Bologna, il Mulino, 
2005, p. 67 («la più importante raccolta di 
neologismi del Novecento»); Giovanni Ada-
mo–Valeria Della Valle, Che cos’è un neolo-
gismo, Roma, Carocci, 2017, pp. 12–13; Va-
leria Della Valle, La lessicografia, in Storia 
della lingua italiana, a cura di Luca Serianni 
e Pietro Trifone, vol. I. I luoghi della codi-
ficazione, Torino, Einaudi, 1993, p. 74. Gli 
storici della letteratura sembrano riconoscere 
a Panzini maggiori meriti come lessicografo 
che come scrittore: cfr. Luca Serianni, Pan-
zini lessicografo tra parole e cose, in Che 
fine fanno i neologismi? A cento anni dalla 
pubblicazione del Dizionario moderno di Al-
fredo Panzini, a cura di Giovanni Adamo e 
Valeria Della Valle, Firenze, Olschki, 2006, 
pp. 55–78 (p. 55 n. 2): Gian Mario Anselmi, 
Alberto Bertoni, Remo Ceserani sorvolano 
su opere narrative di Panzini per ricordare 
invece l’importanza del Dizionario moder-
no, cfr. le due grandi Storie della letteratu-
ra italiana dirette da Alberto Asor Rosa e da 
Enrico Malato, rispettivamente per Einaudi 
e Salerno).
3  Nell’Ottocento i dizionari di neologismi 
e barbarismi erano invece dizionari puri-
stici e si prefiggevano di schedare parole 

7.2. Per un’edizione elettroni-
ca progressiva del Dizionario 
moderno di Alfredo Panzini, 
di Ludovica Maconi1

Abstract: MIT@PANZINIonline is the 
acronym of a lexicographical project started 
in July 2023 at the University of Piemonte 
Orientale under the direction of Ludovica 
Maconi. The acronym dissolves into «Mod-
ern Italian Transports (railways, motoring, 
aviation, navy, cycling) and Military Ital-
ian Technique in Panzini’s Dizionario mo- 
derno». The main goal of the project is the 
publication of an Electronic critical edition 
(«edizione elettronica progressiva») of the 
Dizionario moderno edited by Panzini, the 
most important Italian dictionary of neolo-
gisms (seven editions between 1905 and the 
author’s death, followed by three other edi-
tions revised and expanded with an appen-
dix of the most recent neologisms by Bruno 
Migliorini). Due to the demanding philolo- 
gical job (that has to be concluded by June 
2025), the digital edition will be limited to 
the general list of entry words (tagged by the 
respective area of usage and by the date of 
the edition in which they have been first pub-
lished) and to the critical edition of technical 
words related to the two sectoral areas ob-
ject of study (means of transport and military 
vocabulary). However, a computing platform 
capable of hosting the complete «edizione 
progressiva» of the dictionary will be creat-
ed, taking as models the website ArchiDATA, 
Artusi’s «edizione progressiva» published in 
cd–rom by Alberto Capatti and the online 
critical edition of Leopardi’s Canti by Paola 
Italia.

Il Dizionario moderno di Alfredo 
Panzini è forse il più celebre diziona-
rio italiano di neologismi del Nove-
cento, e sicuramente l’opera alla qua-

1  Questo articolo è stato realizzato nell’am-
bito del progetto «MIT@PANZINIonline», 
finanziato dall’Unione Europea – NextGene-
ration EU e Compagnia di San Paolo.
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norama storico d’Italia»6, che è un pa-
norama lessicale (e di storia culturale 
e sociale) di grande interesse per lo 
storico della lingua perché, come ha 
rilevato Serianni, attraverso questo 
dizionario possiamo riscoprire e «do-
cumentare il molto che non è attec-
chito (specie tra i forestierismi legati 
al ceto medio–alto, che tanto infasti-
divano il nostro Panzini), ma anche 
la quota di lessico regionale che nel 
corso dell’ultimo secolo ha superato 
i ristretti confini originari e si è fatta 
italiana a pieno titolo»7. Le parole e 
le accezioni che non sono entrate nel 
vocabolario italiano contemporaneo 
appartengono a quella categoria di 
parole che Coletti definisce «italiano 
scomparso»8.

6  Alfredo Schiaffini, Le nove edizioni di 
questo Dizionario. Dal Museo dei mostri al 
Panorama storico d’Italia, proemio a Pan-
zini, Dizionario moderno, nona edizione, 
Milano, Hoepli, 1950, sottotitolo e p. XV 
(«panorama storico delle cose d’Italia», che 
riprende la formula usata da Panzini nella 
prefazione alla settima edizione: «una visio-
ne di vita: un panorama fatto di parole»).
7  Serianni, Panzini lessicografo tra parole 
e cose, cit., p. 78.
8  Cfr. Vittorio Coletti, L’italiano scomparso. 
Grammatica della lingua che non c’è più, Bo-
logna, il Mulino, 2018; Id., Un secolo di parole 
mancate, in Che fine fanno i neologismi?, cit., 
pp. 79–89. Nella prefazione alla sesta edizio-
ne (1931) del Dizionario moderno è lo stesso 
Panzini a rilevare la caducità di molte parole 
circolanti a inizio secolo (e da lui registrate) 
e morte già alla fine degli anni Venti: «Quan-
te parole che erano vive venticinque anni ad-
dietro quando uscì questo Dizionario, e oggi 
sono morte o morenti! E quante sono vive, che 
moriranno. Antica legge, ma non mai come 
oggi dominatrice dei linguaggi. Perciò questo 
Dizionario acquista anche un valore storico, a 
cui certo l’Autore non pensava quando ideò 
l’opera al tempo della sua giovinezza».

ma ideata per documentare parole (e 
accezioni) nuove o recenti, circolanti 
nella società moderna postunitaria, e 
impiegate anche nella stampa quoti-
diana, eppure non registrate nei voca-
bolari generali del tempo4. Inaugura 
quindi una nuova tipologia di dizio-
nario che ancora oggi gode di buona 
fortuna5. Attraverso le otto edizioni 
di quest’opera (che uscirono tra il 
1905 e il 1942), possiamo osservare 
la carovana di voci, anche straniere e 
dialettali, circolanti nella prima metà 
del secolo scorso e non sempre affer-
matesi nell’italiano standard. La let-
tura parallela delle otto edizioni offre 
quello che Schiaffini ha definito «pa-

da proscrivere e bandire, spesso parole di 
origine straniera: cfr. Bernardoni, Ugolini, 
Fanfani–Arlìa, Rigutini. Fu in realtà l’e-
ditore Hoepli, e non Panzini, ad avere ini-
zialmente l’idea di innovare la tipologia di 
questi repertori, di rigettare l’impianto ot-
tocentesco da «museo di mostricini», ossia 
di volumetto di modi errati, e di passare a 
un grande supplemento di parole nuove non 
ancora registrate nei vocabolari italiani (cfr. 
Alfredo Panzini, Prefazione a Dizionario 
moderno, seconda edizione, Milano, Hoe-
pli, 1908, pp. IX–X). 
4  Il dizionario registra in realtà anche paro-
le e locuzioni (talvolta latine) non recenti ma 
non presenti negli altri dizionari. Si consideri 
che a lemma troviamo anche voci che i dizio-
nari non registravano perché di competenza 
enciclopedica, ad esempio nomi di personag-
gi storici o della letteratura.
5  Non è questa la sede per dare un reper-
torio completo dei dizionari di neologismi 
del nuovo Millennio, quindi mi limito ai 
soli nomi dei lessicografi Giovanni Adamo e 
Valeria Della Valle, e a ricordare che prova 
dell’interesse per i neologismi anche pres-
so il largo pubblico è l’apertura di pagine 
specificamente dedicate alla registrazione e 
definizione di parole nuove nei siti dell’Ac-
cademia della Crusca e di Treccani.
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hanno rivisto e ampliato il testo, in-
troducendo le correzioni e integrazio-
ni lasciate manoscritte da Panzini10 
(il quale, prima di morire, stava ap-
punto attendendo alla nuova edizione 
dell’opera), diventa evidente l’utili-
tà di allestire un’edizione elettroni-
ca progressiva di questo Dizionario, 
un’edizione che metta a disposizione 
degli studiosi un lemmario completo, 
che mostri la progressione delle en-
trate e che abbia opportune marcature 
per sezionare variamente le voci. Già 
Luca Serianni nel 2006 aveva auspi-
cato la realizzazione di tale strumen-
to informatico: «Sarebbe auspicabile 
un’edizione diacronica (magari in 
rete) di DM, che consentisse imme-

10  Cfr. Prefazione dell’Editore all’ottava 
edizione del Dizionario moderno (1942, pp. 
VII–VIII): «Panzini aveva lasciato un esem-
plare della settima edizione del Dizionario 
con numerose cancellature e aggiunte poste 
in margine o in listerelle di carta incollate; 
inoltre, molte centinaia di schede nuove, 
benché per lo più appena in abbozzo. I lin-
guisti incaricati dalla famiglia Panzini di ap-
prestare l’ottava edizione, hanno inserito le 
schede con i completamenti e raccordi neces-
sari». Come noto, Bruno Migliorini aggiunse 
un’Appendice di parole nuove, ampliata nel-
le due successive edizioni del 1950 e 1963, 
lasciando però immutato alla versione del 
1942 il testo del Dizionario moderno di Pan-
zini. Si devono inoltre ai due curatori il con-
trollo delle citazioni; correzioni e precisa-
zioni nell’indicazione della pronuncia delle 
parole straniere; la correzione e ampliamento 
delle informazioni sulle etimologie. Sugli in-
terventi di Schiaffini e Migliorini, cfr. anche 
Schiaffini, Le dieci edizioni di questo Dizio-
nario. Dal Museo dei mostri al Panorama 
storico d’Italia, proemio ad Alfredo Panzini, 
Dizionario moderno, decima edizione, Mi-
lano, Hoepli, 1963; recensione di Giacomo 
Devoto, Panzini, ottava edizione, in «Lingua 
Nostra», V (1943), 1, pp. 42–46.

Molti studi sono stati pubblicati su 
singoli aspetti o singole categorie di 
parole del Dizionario di Panzini9. Per 
condurre questi studi è stato necessa-
rio raggiungere, consultare e confron-
tare tutte le edizioni dell’opera, e chi 
non lo ha fatto è stato costretto a di-
chiarare, con onestà, le edizioni prese 
come riferimento. Se si considera che 
poche biblioteche dispongono di tutte 
le edizioni del Dizionario moderno: 
le sette pubblicate in vita dall’auto-
re (1905, 1908, 1918, 1923, 1927, 
1931, 1935) e l’ottava, pubblicata 
nel 1942, dopo la morte dell’autore 
(mancato nel 1939), a cura di Bruno 
Migliorini e Alfredo Schiaffini, che 

9  Tra i tanti contributi, cfr. Marianna 
Franchi, “Linguaggio di cucina” e vini 
“da pasto e da bottiglia”: trent’anni di 
lessico gastronomico in Panzini, in «Lin-
gua e stile», XLI, 1 (2006), pp. 27–59; 
Emiliano Picchiorri, Nomi e deonimici nel 
Dizionario moderno di Alfredo Panzini, in 
Lessicografia e onomastica 2, Atti delle 
Giornate internazionali di studio (Univer-
sità degli Studi di Roma Tre, 14–16 feb-
braio 2008), a cura di Paolo D’Achille e 
Enzo Caffarelli, Roma, Società editrice 
romana, 2008, pp. 393–403; Andrea Tobia 
Zevi, Il romanesco nel Dizionario moder-
no di Alfredo Panzini, in «Studi di lessico-
grafia italiana», XXV (2008), pp. 219–251; 
Matteo Grassano, Le parole della Grande 
Guerra. Alfredo Panzini e il Dizionario 
moderno, in «Cahiers de la Méditerranée», 
numero monografico L’autre front / Il fron-
te interno. Art, culture et propagande dans 
les villes italiennes de l’arrière (1915–18), 
a cura di Manuela Bertone e Barbara Me-
azzi, 97, 1 (2018), pp. 103–114; Id., Alfre-
do Panzini tra lessicografia e grammatica, 
in «Italiano LinguaDue», Quaderno mono-
grafico 1. Lessici e grammatiche nella di-
dattica dell’italiano tra Otto e Novecento, 
a cura di Massimo Prada e Giuseppe Poli-
meni, I (2018), pp. 221–235.
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mente gestibili in un impaginato di 
stampa13.

Nel luglio 2023 l’Università del 
Piemonte Orientale ha dunque av-
viato, a questo scopo, il progetto di 
ricerca MIT@PANZINIonline, lavo-
ro di filologia digitale ideato e diretto 
da chi scrive14. L’acronimo si scioglie 
in “Modern Italian Transports (ferro-
via, automobilismo, aeronautica, ma-
rina, ciclismo) and Military Italian 
Technique in Panzini’s Dizionario 
moderno”15. L’obiettivo è di allesti-
re, entro gli stretti tempi di chiusura 
del progetto (giugno 2025), la piatta-
forma con il lemmario progressivo e 
con l’edizione delle voci dei mezzi di 

13  L’edizione digitale porrà l’apparato criti-
co in calce ad ogni voce, rendendo più agile 
il confronto e l’esame delle varianti. Tra le 
sigle e simboli adottati da Marianna Franchi 
nel suo accurato apparato: insieme vuoto, 
freccia, uguale, diventa, con due diversi si-
stemi di riferimento per le otto edizioni (es. 
DM2, 1, T, 8C).
14  Progetto approvato con Decreto rettora-
le Rep. n. 1143 del 13.07.2023. Fanno parte 
del gruppo di ricerca i colleghi UPO Marco 
Guazzone, che si occuperà della parte infor-
matica del progetto (con la collaborazione 
esterna dell’ingegnere Michele Lavezzi, già 
autore del sito ArchiDATA dell’Accademia 
della Crusca), la storica della letteratura 
Stefania Sini, lo storico del diritto moder-
no Federico Alessandro Goria e lo storico 
Paolo Fonzi (ora docente all’Università di 
Napoli “Federico II”). 
15  Come noto, tutte le domande per finan-
ziamento di progetti su base competitiva de-
vono ormai essere redatte in lingua inglese, 
anche se riguardano ricerche sulla lingua 
italiana. L’acronimo doveva quindi necessa-
riamente sciogliersi in un titolo inglese, ma 
volendo trovare un titolo alternativo italiano, 
sacrificando la tecnica militare, opterei per 
Mezzi italiani di trasporto in Panzini e edi-
zione online del Dizionario moderno.

diatamente di verificare il molto che 
è stato aggiunto via via, da un’edizio-
ne all’altra, ma anche ciò che è ca-
duto per la strada»11. In quello stesso 
anno, Marianna Franchi annunciò in 
preparazione l’imponente edizione 
critica del Dizionario moderno, che 
però non è purtroppo arrivata alla 
stampa, seppur da lei completata nel 
2010 come tesi di perfezionamento 
alla Normale di Pisa12. Trascorsi più 
di dieci anni da quella data, mi sem-
bra oggi opportuno rimettere mano 
a quell’importante lavoro filologico 
per offrire agli studiosi di italiano, e 
in particolare agli storici della lingua 
italiana, uno strumento di consulta-
zione e ricerca in formato elettroni-
co che eviti la staticità dell’edizione 
critica a stampa e che, con pari rigore 
scientifico, dia conto delle varianti 
senza appesantire il testo con sigle 
di rimando talvolta oscure e difficil-

11  Serianni, Panzini lessicografo tra parole 
e cose, cit., p. 66. Stesso auspicio, tuttavia 
senza esplicito riferimento a un’edizione di-
gitale, recentemente rinnovato da Aprile–De 
Fazio, La lessicografia neologica dall’Otto-
cento ad oggi, cit., p. 38.
12  Per l’annuncio, cfr. Franchi, “Linguag-
gio di cucina” e vini “da pasto e da botti-
glia”: trent’anni di lessico gastronomico in 
Panzini, cit., p. 27 n. 1. L’imponente e lo-
devole lavoro di edizione è stato concluso 
nel 2010 come tesi di perfezionamento alla 
Normale di Pisa, sotto la guida di Alfredo 
Stussi: cfr. Ead., Edizione storico–critica 
del Dizionario moderno di Alfredo Panzini 
(1905–1939), Classe di Lettere, Scuola Nor-
male Superiore, Pisa, 2010. Si veda anche 
Ead., Studi sul Dizionario Moderno di Alfre-
do Panzini e Bruno Migliorini (1905–1963). 
Supplementi, deonomastica, linguaggio di 
cucina, Tesi di dottorato in Studi italianistici, 
ciclo xxv, Università di Pisa, Pisa, 2012 (re-
latore: Mirko Tavoni).
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ad altri campi documentati nel Dizio-
nario moderno18. Modello di riferi-
mento per l’edizione elettronica pro-
gressiva del Panzini sarà innanzitutto 
l’edizione progressiva del ricettario 
di Pellegrino Artusi, La scienza in 
cucina e l’arte del mangiar bene, a 
cura di Alberto Capatti (e–book e cd–
rom, Bologna, Editrice Compositori, 
2012), un testo dalla storia editoriale 
molto simile a quella del Dizionario 
di Panzini: un ricettario che attra-
verso quindici edizioni (dal 1891 al 
1911, con ultima edizione postuma) 
è andato ampliandosi, passando da 
475 a 790 ricette, come il Dizionario 
moderno è cresciuto raddoppiando 
le voci nella seconda edizione e ag-
giungendone migliaia di nuove nelle 
successive, con talune soppressioni. 
Per questa caratteristica dell’opera, 
e in considerazione del fatto che, nel 
passaggio da un’edizione all’altra, 
Panzini ha spesso alleggerito il testo 
e tolto commenti per ricavare spazio 
per nuove voci (con la conseguenza 
che le voci delle prime edizioni sono 
talvolta più ricche delle successive), 
la scelta di un’edizione progressiva 
mi sembra da preferire alla tradizio-
nale edizione critica. La ricerca di 

linee ferroviarie del Touring Club Italiano: 
lingua e organizzazione testuale, in «Carte di 
viaggio. Studi di lingua e letteratura italia-
na», X (2017), pp. 103–114; specificamente 
dedicato a Panzini, Grassano, Le parole della 
Grande Guerra. Alfredo Panzini e il Dizio-
nario moderno, cit.
18  La scelta risponde anche alla necessità di 
aderire alle tematiche del PNR previste dal 
bando: nel nostro caso, impatto dei moderni 
mezzi di trasporto sulle trasformazioni della 
società (la ricerca è interdisciplinare e coin-
volge storici in senso lato).

trasporto e della tecnica militare16. I 
due ambiti settoriali sono stati scelti 
perché finora meno studiati17 rispetto 

16  Le parole della tecnica militare saranno 
particolarmente rilevanti dalla terza (1918) e 
quarta edizione (1923), che seguono la fine 
della prima Grande Guerra: nei frontespizi 
di queste edizioni Panzini aggiunge appunto, 
tra gli ambiti d’uso documentati, l’indicazio-
ne «Voci e luoghi della Guerra» al preceden-
te elenco.
17  Molti studi sono stati pubblicati sull’ita-
liano burocratico e giuridico (es. Dell’Anna, 
Gualdo, Lubello, Trifone, Visconti), sull’i-
taliano dell’economia (es. Gualdo), della 
politica (es. Cortelazzo, Gualdo, Telve), 
della cucina (es. Frosini), della moda (es. 
Catricalà, Sergio), dell’arte (es. Biffi, Mo-
tolese), dello sport (es. Giovanardi, Nichil, 
Ventura), del cinema e della televisione (es. 
Alfieri, Raffaelli, Rossi): rimando almeno al 
volume Lingua e identità. Una storia sociale 
dell’italiano, a cura di Pietro Trifone, II ed., 
Roma, Carocci, 2009 e al volume curato da 
Riccardo Gualdo–Stefano Telve, Linguaggi 
specialistici dell’italiano (Roma, Carocci, 
2011). Poco è stato fatto finora per descrive-
re la storia dell’italiano dei moderni mezzi 
di trasporto e della tecnica militare, anche 
prendendo come riferimento le grandi Sto-
rie della lingua italiana in più volumi: SLIE 
– Storia della lingua italiana di Einaudi, 3 
voll., a cura di Luca Serianni e Pietro Trifo-
ne, 1993–1994; SLIM – Storia della lingua 
italiana del Mulino, a cura di Francesco Bru-
ni, 10 voll., 1989–2003; SIS – Storia dell’i-
taliano scritto di Carocci, 6 voll., a cura di 
Giuseppe Antonelli, Matteo Motolese e Lo-
renzo Tomasin, 2014–2021. Il Corpus Vo-
DIM dell’Accademia della Crusca raccoglie 
digitalizzazioni di testi di italiano tecnico e 
scientifico di età postunitaria, ma anche in 
questo caso i settori dei mezzi di trasporto e 
della tecnica militare sono trascurati (a van-
taggio di altri settori quali l’astronomia, la fi-
sica, la matematica, l’elettronica, la medicina 
e la biologia). Segnalo due recenti lavori che 
invece si occupano di italiano postunitario 
nei due ambiti settoriali che interessano il 
progetto: Vincenzo D’Angelo, Le Guide di 
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Osservo che un’edizione critica 
con a testo l’ultima volontà dell’au-
tore (la settima edizione del 1935, o 
quella del 1942 curata da Schiaffini 
e Migliorini), e con lemma datato 
con l’anno di inserimento della voce 
(necessario per esaminare la progres-
sione delle entrate), creerebbe in al-
cuni casi ambiguità e incoerenza tra il 
decennio di prima registrazione della 
parola e le informazioni fornite solo 
in anni successivi nella definizione. 
In un’edizione progressiva, invece, 
la stratificazione delle informazioni 
dovrebbe risultare facilmente leggi-
bile senza creazione di ibridi e senza 
apparati di difficile lettura. La voce 
ferroviere, inserita nel 1905, porta 
nella prima edizione l’indicazione 
«neologismo recente», informazione 
poi giustamente soppressa dall’au-
tore qualche anno più tardi perché 
superata. Se fornissimo a testo la 
definizione sintetica dell’ultima edi-
zione curata dall’autore (1935), cre-
eremmo un ibrido e nasconderemmo 
in apparato l’informazione che nel 
1905 ferroviere era avvertito come 
«neologismo recente», e rimarrebbe: 
«l’addetto alle ferrovie (conduttori, 
macchinisti, fochisti, ecc.)»21.

ranno operate in fase di allestimento dell’e-
dizione.
21  A testo nell’edizione elettronica progres-
siva avremo: [1905] «Ferroviere: neologi-
smo recente. Il Melzi registra “soldato del 
genio, incaricato in tempo di guerra del ser-
vizio delle ferrovie”. Oggi ferroviere dicesi 
comprensivamente di tutti gli addetti alle 
ferrovie, conduttori, macchinisti, fochisti 
etc. Così dicasi della parola nuova tramvie-
re» (quindi con rimando ad altra voce nuova 
legata ai mezzi di trasporto, rimando assente 
nelle edizioni successive). Per tramviere se-

sintesi è dichiarata dallo stesso Pan-
zini nella Prefazione alla terza edi-
zione del Dizionario moderno (1918, 
p. IX): «Questa terza ristampa, ben-
ché di poco superiore per mole alla 
precedente, supera quella per circa 
tremila voci nuove. È che tutto il 
Dizionario è stato riveduto, reso più 
snello (specie togliendo qua e là dove 
poteva avere un’aria enciclopedica), 
insomma più pratico»19. Nel campo 
“voce” daremo quindi il testo della 
prima edizione in cui Panzini registra 
la parola; nel campo “apparato” dare-
mo conto dei successivi ampliamenti 
e correzioni20.

19  Porto due esempi di taglio nel passaggio 
dalla prima alla terza edizione. Alla voce in-
glese Staff, che indica un bastone usato come 
apparecchio di blocco per impedire che due 
treni possano viaggiare contemporaneamen-
te su una linea a binario unico, Panzini to-
glie, dalla terza edizione del 1918, l’infor-
mazione finale non necessaria a definire il 
lemma: «Tale sistema inglese è stato adottato 
nella ferrovia elettrica della Valtellina (Lec-
co–Sondrio)» (nell’edizione progressiva, 
questa informazione storica conclusiva sarà 
a testo, e l’apparato registrerà la sua soppres-
sione dalla terza edizione). La voce Ferro-
via, definita nella prima edizione del 1905 
«voce notata come non buona dai puristi per 
il difetto della lingua italiana di foggiare una 
parola con varie parole, come fa il tedesco e 
l’inglese che in tal caso dicono, eisenbahn, 
railway. Chi volesse potrebbe usare la parola 
ferrata (strada ferrata), che è anche del po-
polo», viene ridotta nell’ultima edizione cu-
rata dall’autore, la settima del 1935, a «voce 
oramai dell’uso, già notata come non buona 
dai puristi. Ferrata (strada ferrata) è anche 
del popolo», con soppressione dell’informa-
zione etimologica sui due equivalenti com-
posti inglese e tedesco.
20  Da valutare la possibilità di impiegare il 
neretto o colori diversi per rilevare grafica-
mente le aggiunte (cfr. n. 27). Tali scelte sa-
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sto con possibilità di ricerca nel cor-
po della definizione), e un campo per 
l’apparato critico al piede delle voci 
(anche questo interrogabile tramite ri-
cerca a tutto testo). Il lemmario gene-
rale sarà opportunamente marcato per 
permettere la consultazione dell’opera 
a lemmario mobile (ossia con possibi-
lità di estrarre le voci in base a diversi 
parametri di ricerca)24. In questa prima 
fase di lavorazione ipotizzo una ma-
schera di ricerca avanzata con le se-
guenti possibilità di accesso al Dizio-
nario moderno: data di ingresso della 
voce (edizione in cui entra per la pri-
ma volta la voce)25, ambito d’uso (con 
scelta tra i settori indicati da Panzini 
nel frontespizio, con eventuali specifi-
cazioni e ampliamenti), forestierismi, 
regionalismi e dialettismi, voci gerga-
li, locuzioni, personaggi, luoghi, sigle, 
etimologie, lemmi doppi26. Sarà inol-

24  La successione alfabetica delle voci, che 
a volte presenta errori anche nella settima e 
ottava edizione, sarà correttamente restituita, 
e saranno opportunamente riordinate le locu-
zioni.
25  Sarà forse opportuno differenziare le 
voci che al loro primo inserimento figurano 
nelle Appendici di aggiunte e correzioni per 
poi passare nel lemmario generale dell’edi-
zione successiva: si potrà forse usare l’indi-
cazione “dataA”, usata da Marianna Franchi 
nella sua tesi, purché la voce sia estraibile in-
sieme a tutte quelle pubblicate nel lemmario 
generale di quella stessa edizione. Se si tratta 
di aggiunta a voce già presente nel lemmario 
generale, non creeremo doppia entrata, ma 
unificheremo in unica voce con indicazione 
del segmento “dataA” riportato in appendice, 
o con segnalazione in apparato.
26  Es. s.v. facilismo oppure faciloneria 
(unica entrata): segnaliamo che la ricerca 
libera nel lemmario permetterà l’estrazione 
della voce anche cercando solo faciloneria, o 
usando i caratteri jolly facil*; altro esempio 

Altri modelli di riferimento per il 
nostro lavoro saranno l’edizione cri-
tica digitale dei Canti di Giacomo 
Leopardi ideata e curata da Paola Ita-
lia (online dal 2019)22, in particolare 
per alcuni espedienti nella registra-
zione delle varianti, e, per la costru-
zione della piattaforma informatica e 
la struttura del dizionario elettronico, 
il sito ArchiDATA dell’Accademia 
della Crusca. Come ArchiDATA, in-
fatti, l’edizione elettronica progres-
siva del Dizionario moderno dovrà 
avere un lemmario generale datato 
e variamente sezionabile, e un cam-
po–voce articolato in tre parti: uno 
spazio per la riproduzione fotografica 
delle voci della prima edizione23, un 
campo per il testo delle voci (tutte le 
voci saranno riportate in formato te-

gnalo che la forma è questa fino alla quinta 
edizione, mentre dalla sesta (1931) a lemma 
e nel testo si passa a tranviere. Ibridi si cre-
erebbero anche per informazioni sulla grafia 
dei lemmi: ponendo a testo l’ultima edizione, 
in molti casi avremmo forme univerbate per 
composti che alla data di primo inserimento 
nel dizionario (data che nell’edizione pro-
gressiva verrà indicata accanto all’entrata) 
risultavano invece in diversa grafia (alto–
parlante 1927 > altoparlante 1931, sleeping 
car 1905 > sleeping–car 1923).
22  Cfr. il sito Wiki Leopardi, che nasce come 
strumento didattico all’interno dei corsi di 
Letteratura italiana avanzata tenuti da Paola 
Italia all’Università di Roma La Sapienza nel 
2016; la piattaforma informatica e l’edizio-
ne digitale è stata poi conclusa nel 2019 da 
Giovanna Cordibella dell’Università di Berna 
(cfr. pagina Guida all’edizione al seguente 
link: https://wikileopardi.altervista.org/wiki_
leopardi/index.php?title=Edizione_Critica_
Digitale; ultimo accesso novembre 2023).
23  La digitalizzazione è liberamente scari-
cabile da Internet Archive, cfr. https://archi-
ve.org/ (ultimo accesso dicembre 2023).
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(***)29. È nostra intenzione riporta-
re queste notazioni nel corpo della 
voce30; affinare le possibilità di ricer-
ca e la descrizione di queste catego-
rie (indicando cioè il tipo di forestie-
rismo, dialettismo e regionalismo); 
estendere la marcatura ai lemmi che 
richiedono tali notazioni anche se 
Panzini, pur dichiarandone nella voce 
l’irradiazione municipale o l’ambito 
gergale, non li ha opportunamente 
marcati con asterisco (queste voci 
saranno estraibili sotto la rispettiva 
categoria, ma come ovvio non por-
teranno la notazione degli asterischi, 
assente nella fonte)31. Porto qualche 
esempio: la voce filosofo per indicare 
il ‘maiale’, entrata nella quinta edi-
zione del Dizionario moderno (1927) 
senza indicazione di voce gergale, 
sarà estraibile in questa categoria, ma 

29  Si segnala che la prima edizione non 
adotta il sistema di marcatura degli asteri-
schi, introdotti nella seconda edizione ma 
con criteri parzialmente diversi dalle edizio-
ni successive.
30  Per non turbare l’ordinamento alfabetico 
automatico del lemmario. Ricordo che la no-
tazione di una voce può cambiare nelle varie 
edizioni, e di questo si dovrà dare conto in 
apparato. 
31  Cfr. Serianni, Panzini lessicografo tra 
parole e cose, cit., p. 70: «D’altra parte – 
com’è inevitabile, dato il taglio discorsivo 
dell’opera e anche la cura editoriale non sem-
pre impeccabile del Panzini – alcune forme o 
accezioni indicate nella definizione come di 
irradiazione municipale non sono precedute 
dal doppio asterisco». Marianna Franchi se-
gnala esempi di errori materiali di Panzini, 
che pone due asterischi e non tre alle voci di 
ambito militare tartaruga ‘piccola tank, car-
ro armato’ e telegramma del fante (cfr. Fran-
chi, Edizione storico–critica del Dizionario 
moderno di Alfredo Panzini (1905–1939), 
cit., pp. 136, 2375).

tre possibile estrarre le voci presenti 
solo in alcune edizioni e poi espun-
te dall’autore27, e le voci che hanno 
subito correzioni e riscritture (ossia 
quelle che avranno l’apparato critico 
di varianti)28: il Dizionario moderno 
potrà così essere letto in progressione 
sia per lemma sia per contenuto delle 
voci.

Il lavoro sulle marcature richie-
derà particolare attenzione e dovrà 
prevedere possibilità di marcature 
multiple. Come noto, Panzini ricorre 
ad asterischi per contrassegnare paro-
le straniere (*), dialettali (**), gergali 

di lemma doppio, anzi triplo in questo caso, 
s.v. Allarme, allarmare, allarmante.
27  Sarà forse da valutare la possibilità di 
assegnare un colore diverso nel lemmario a 
queste voci che escono (rosso) e alle parole 
presenti solo nell’ottava edizione, ossia alle 
aggiunte introdotte da Schiaffini e Migliorini 
sulla base degli appunti lasciati da Panzini 
(blu). Segnalo che Marianna Franchi, nella 
sua edizione critica, ha meritoriamente evi-
denziato con la sigla 8Mi o 1939Mi voci e 
commenti aggiunti nell’edizione 1942 che 
fanno riferimento a fatti successivi alla mor-
te di Panzini, avvenuta nell’aprile 1939, e 
che quindi si devono con sicurezza a Miglio-
rini, del quale abbiamo anche le annotazioni 
autografe sui suoi esemplari del Dizionario 
moderno ora conservati in Accademia della 
Crusca (studiati da Marianna Franchi). Come 
noto e come già ricordato, i neologismi rac-
colti da Migliorini sono invece distinti dal 
testo del Dizionario moderno in apposita 
Appendice.
28  L’apparato non sarà infatti presente nel-
le voci che non subiscono rimaneggiamenti, 
ad es. v. claustrofobia, invariata dalla prima 
all’ottava edizione, e attinente all’ambito di 
studio del nostro progetto per l’esempio trat-
to dall’esperienza di vita quotidiana di utiliz-
zo dei treni: «[…] angoscia che certi neuro-
patici provano nel trovarsi in luoghi chiusi: 
in treno, ad esempio».
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la terza edizione del 1918 sostituisce 
nella definizione di sleeping car il 
precedente vagone a letto, affianca-
to nella seconda edizione da vagone 
dormitorio, che Panzini giudica però 
«brutto» e lo toglie nell’edizione suc-
cessiva32. A lemma dal 1931 anche 
la sigla VL con la quale si indicava 
negli orari dei treni i convogli con va-
gone letto.

Segnalo che sotto alcune voci Pan-
zini ha avuto cura di registrare un’in-
formazione che in quel momento nes-
sun dizionario italiano ancora forni-
va, ossia la data (indicativa) di prima 
attestazione della voce o accezione33. 
32  Altro esempio di ampliamento s.v. cou-
chette (1905) «fr. cuccetta, lettuccio», quindi 
con semplice traduzione, con elenco degli 
equivalenti italiani della forma francese, ma 
dalla settima edizione (1935) è aggiunta la 
variante letto di bordo.
33  Esempi di datazione di voce o accezio-
ne nuova: «Carnera: voce effimera popolare 
data ai giganteschi camion e autotreni strada-
li (da Carnera il gigante pugilatore), 1934»;  
«Canella: per smemorato, da nome proprio 
che occupò stampa, manicomio, tribunali, 
opinione pubblica per molti anni (1934)»; 
«Capo–manìpolo: grado della milizia fasci-
sta = tenente (1925)». Cfr. Bruno Migliorini, 
recensione alla settima edizione del Diziona-
rio moderno di Panzini, in «Vox Romanica», 
II (1937), pp. 262–272 (in particolare p. 266 
per il riferimento esplicito all’importanza del 
recupero della data di prima attestazione, con 
esempi forniti da Panzini; Migliorini sugge-
risce inoltre di non inserire date per fini di-
versi, quali ad esempio, l’anno di redazione 
della voce o di acquisizione dell’informazio-
ne, perché creerebbero ambiguità, ed elenca 
qualche retrodatazione rispetto alle date di 
prima attestazione fornite da Panzini: p. 267, 
es. autostrada 1929 > 1925). In questa re-
censione, Migliorini dichiara interesse per un 
altro filone di studi allora non ancora battuto, 
quello degli italiani regionali: «avremmo vo-
luto vedere inserite in maggior copia le paro-

non porterà gli asterischi perché in-
trodotti da Panzini solo nella settima 
edizione (e questa informazione sarà 
registrata in apparato). Un caso con-
trario, ossia di voce registrata inizial-
mente come regionale, ma promossa 
da Panzini a standard dalla settima 
edizione, è bancarella: tale voce sarà 
estraibile tra i regionalismi perché 
come tale l’autore la marca dalla ter-
za alla sesta edizione, ma l’apparato 
darà conto del successivo ingresso 
nello standard.

Se da un lato, come abbiamo an-
ticipato, Panzini toglie il superfluo 
dove può recuperare spazio, dall’al-
tro amplia, inserendo informazioni su 
possibili varianti italiane e regionali. 
Porto l’esempio della voce inglese 
sleeping car: a lemma fin dalla prima 
edizione del 1905, ma con segnala-
zione della forma toscana slippinghe 
solo dalla terza edizione del 1918, e 
con l’aggiunta, nella sesta edizione 
del 1931, della precisazione che tale 
forma è «idiotismo del tutto locale». 
In questo caso, nella nostra edizione 
progressiva, la forma slippinghe e il 
commento integrativo si troveranno 
nell’apparato, facilmente accessibi-
le perché subito a piè di voce (non 
staccato a piè di pagina o addirittura 
in appendice, come inevitabile nel-
le edizioni a stampa) e consultabi-
le anche tramite ricerca a tutto testo 
(quindi cercando la forma slipping*, 
il motore di ricerca restituirà la voce 
sleeping car e il lemma slippinghe, 
inserito nel lemmario dall’edizione 
del 1918, con semplice rimando alla 
voce con esponente inglese). Sempre 
in apparato sotto questa voce trove-
remo la forma vagone letto, che dal-
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rio moderno, con «la revisione inte-
grale delle etimologie, dovuta in gran 
parte ad Alfredo Schiaffini», fu loda-
ta da Giacomo Devoto anche per il 
merito di aver fornito «uno spicchio 
di dizionario etimologico italiano»36.

Un lavoro filologico completo sul 
Dizionario moderno di Panzini non 
potrà escludere le pagine di Introdu-
zione dell’autore37, ma sarà difficile 
occuparcene in questa prima fase del 
progetto. Da rimandare a una seconda 
fase di lavoro è anche l’allestimento 
dell’edizione progressiva dell’Ap-
pendice di parole nuove curata da 
Migliorini nel 1942, 1950 e 196338, 
che pone problemi di diritti d’autore, 
ostacolo inesistente per il Dizionario 
moderno di Panzini. I criteri edito-
riali per l’allestimento dell’edizione 
elettronica progressiva, in parte an-
ticipati in questo contributo, saranno 
più esaustivamente illustrati in una 
mia nota al testo che accompagnerà il 
lavoro filologico.

36  Devoto, Panzini, ottava edizione, cit., p. 
42. Nella recensione alla settima edizione del 
Dizionario moderno, Migliorini segnala la 
debolezza e non affidabilità delle etimologie 
fornite da Panzini, che spesso si appoggiò al 
«dilettantesco» dizionario di Pianigiani (cfr. 
recensione in «Vox Romanica», cit., p. 265).
37  Ne rilevano l’importanza anche Apri-
le–De Fazio, La lessicografia neologica 
dall’Ottocento ad oggi, cit., pp. 35–36.
38  Lavoro non pubblicato ma già condotto 
da Franchi, Studi sul Dizionario Moderno di 
Alfredo Panzini e Bruno Migliorini (1905–
1963), cit., pp. 130–703.

Nella Prefazione alla quinta edizione 
del 1927, l’autore invitava appunto 
il lettore a «tenere conto delle date 
che si accompagnano a molte paro-
le, le quali rispecchiano i sentimenti 
del tempo, contrassegnati dalla data», 
e aggiungeva che grazie a tali riferi-
menti «Questo dizionario oltre al tito-
lo di moderno, viene acquistando un 
valore storico»34. Tradizionalmente 
indichiamo in Migliorini l’iniziatore 
del filone di studi che si occupa della 
raccolta delle prime attestazioni delle 
parole del nostro vocabolario, ma Al-
fredo Panzini andrà allora ricordato 
come pioniere di queste ricerche, e 
forse proprio il lungo lavoro alla re-
visione del Dizionario moderno può 
aver sollecitato Migliorini ad avvia-
re in modo sistematico la raccolta 
degli “atti di nascita dei vocaboli”35. 
Si ricordi inoltre che all’inizio degli 
anni Quaranta, quando Migliorini e 
Schiaffini lavoravano alla nuova edi-
zione del Panzini, ancora mancava un 
buon dizionario etimologico italiano, 
e così l’ottava edizione del Diziona-

le regionali: in mancanza di studi sull’italia-
no come si parla e si scrive nelle varie città 
e regioni sarebbe utile poter ricorrere più 
largamente al Dizionario moderno» (p. 264).
34  Panzini, Dizionario moderno, quinta edi-
zione, Milano, Hoepli, 1927, p. VII. 
35  Cfr. Migliorini, L’atto di nascita dei vo-
caboli, in «Lingua nostra», VI (1944–45), 
pp. 6–10; Id., Che cos’è un vocabolario?, 
I edizione, Roma, Edizioni della Bussola, 
1946, pp. 80–81 (III edizione, Firenze, Le 
Monnier, pp. 60–61).


